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rUmbà v̂ 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 192'! 

Novità in Sicilia 
PIETRO POLENA 

ra la marcia di Reggio Calabria e gli incontri 
di Occhetto con gli imprenditori siciliani e è 
la sensazione che qualcosa si stia muoven­
do È passato poco più di un mese dall omi­
cidio di Libero Grassi e da quel momento co 
si difficile - un senso di isolamento e di ras 

segnatone - che segui al delitto Ora certo, non si 
può eccedere con I ottimismo La situazioc ogget 
tiva (una mafia che si fa Stato e uno Stato che si 
fonda sul terrore e non sul diritto) rimane la stessa 
ed anzi la cronaca oggi giorno aggiunge elementi 
nuovi Ma lo sciopero generale del 12 settembre 
con la novità di una rivolta comune di lavoratori e 
settori dell imprenditoria contro la mafia e quel-
I eccezionale evento che è stata la serata televisiva 
di Samarcanda e del Maurizio Costanzo Show 
hanno mutato ilclima 

Vedo tre novità, emerse con forza anche negli 
incontri che lunedi scorso Occhetto ha avuto in Si­
cilia La prima novità 1 idea di una convergenza di 
forze produttive che vogliono liberarsi dal sistema 
mafia dal sistema di potere, dal controllo politico 
sul mercato Non si tratta di un astratto e indistinto 
patto dei produttori ma di una convergenza tra 
forze che hanno bisogno di più conflitto sociale di 
più competizione di meno droga del sistema ma­
fioso e di quello politico Forze che hanno un inte­
resse comune, quindi per poicr meglio produrre e 
competere attaccare il costo-pizzo il costo-tan­
gente il costo-corruzione politica Più libertà di 
impresa nel Mezzogiorno e più diritto al lavoro 

La seconda novità è la coscienza delle respon­
sabilità del sistema di potere imperniato sulla De 
Dobbiamo andare oltre lo schema «società civile-
società politica» perché sullo scenario italiano so­
no già in campo forze (la prima e più importante 
delle quali è il Pds) strutturalmente contro il vec­
chio sistema politico Ecco che continuare a parla­
re indistintamente di «partiti cattivi» e di «società ci­
vile buona» è un errore che favorisce la conserva­
zione del vecchio sistema nella società civile e è il 
mafioso e I antimafioso 1 imprenditore che non 
paga il pizzo e quello che si accorda ci sono 1 di­
soccupati e le fasce deboli esposte al ricatto, e nei 
partiti (o nelle formazioni politiche che si presen­
tano alle elezioni) e è chi non andrebbe mai al 
matrimonio di un capomafia e chi dell opposizio­
ne alla violenza e alla logica del dominio ha fatto 
la propria ragione di vita e di militanza, ci sono 
idee di sinistra e idee di destra Qui non si tratta di 
dire che la De è uguale alla mafia ma di ricostruire 
il senso delle responsabilità a partire da quella 
fondamentale di chi ha sempre governato in Sici­
lia ed oggi ha il 43% dei voti come ci ha ricordato 
recentemente e con efficacia Norberto Bobbio 
Rompere il vecchio sistema ci ha detto Davide 
Grassi, vuol dire usare subito fino in fondo I arma 
dei referendum istituzionali e di quelli presentati 
da Giannini 

nfine e e una nuova ed esigente domanda di 
unità del movimento contro la mafia Lo 
hanno detto gli scout a Reggio Calabria lo 
ha affermato chiaramente I ano Grasso pre­
sidente dell Acio a Capo d Orlando, lo ha ri­
badito ad Occhetto Pina Malsano Grassi Se 

saremo divisi vinceranno la mafia la sua cupola 
unitaria, 1 suoi abili e mimetizzati padrini politici 
Esiste la legittima preoccupazione che in questa 
unità si celi qualche moderno Gattopardo Ma se il 
movimento è chiaro e netto nel denunciare le re­
sponsabilità (quelle di Lima quelle di Manmno, 
quelle del sistema di potere e della De) che preoc­
cupazioni dovremo avere7 II «gattopardo» Lo Va­
sco e il «gattopardo» Cuffaro hanno mostrato il loro 
vero volto a Samarcanda L antimafia, quindi, non 
6 un mestiere una ragione di voti un partito politi­
co e neppure un movimento che si presenta alle 
elezioni I antimafia sono 1 cittadini I antimafia è 
l'affermazione di diritti elementari e prima di tutto 
della possibilità di vivere Finiamola, allora, con 1 
sospetti e le polemiche fra chi lotta contro la ma­
fia Costruiamo I unità della gente che vuole vivere 
e decidere L'antimafia 6 infatti la democrazia Ec­
co perché pensiamo ad un fronte comune L im­
pegno è come quello della Resistenza la stessa 
unità la stessa articolazione contro il nemico di 
fondo Poi quando avremo vinto potremo tornare 
a dividerci Oggi la capitale morale di questa nuo­
va resistenza non sono le fabbriche degli scioperi 
del 43 ma Reggio Calabria Capo d Orlando, Pa­
lermo Domani sarà Siracusa col fermo regionale 
dell economia siciliana deciso unitariamente da 
sindacati e imprenditori Costruiamolo davvero, 
questo nuovo comitato di liberazione nazionale 

I 

Le periferie degradate, il pericolo mafia, le tangenti: 
tentiamo una riflessione oltre la difesa a oltranza e la denigrazione totale 

La minaccia per Milano 
si chiama rassegnazione 

M Ancora una volta in 
questi giorni Milano è bai 
zata allonore delle crona­
che nazionali (ed oltre) per 
una vicenda di tangenti di 
storie «di ordinaria comizio 
ne» Certo I immagine non è 
esaltante e 1 orgogliosa città 
di un tempo appare percor­
sa da contraddizioni striden­
ti un giorno sono le periferie 
ad attirare per il loro stato di 
degrado e per I affermarsi di 
una prepotente criminalità 
un altro giorno 1 problemi 
sono quelli delle infiltrazioni 
mafiose a riempire le pagine 
dei giornali un altro giorno 
ancora sono 1 problemi di 
una burocrazia che - qua e 
là - presenta sintomi inquie­
tanti (quello di questi giorni 
infatti non C il primo episo 
dio del genere anche se sa­
rebbe assurdo generalizza 
re) 

Poiché di fronte a un qua­
dro come questo troppo vi­
stose sono le oscillazioni tra 
la difesa ad oltranza di 
un immagine ormai quanto 
meno offuscata e la disin­
cantata denigrazione totale 
mi pare giusto tentare un ap­
proccio razionale al di fuori 
di ogni esagerazione ed in­
vitare tutti ad una pacata ri 
flessione e ad un sereno 
confronto 

Certo 6 vero che Milano 
non è più la città delle cimi­
niere fumanti della impren-
ditona sagace e di una clas­
se lavoratnee robusta Molte 
ciminiere si sono spente in 
questi anni a Milano, la 
classe lavoratrice è stata in 
gran parte espulsa dalla cit­
tà ali antica imprenditona 
hanno cercato di sostituirsi 
la finanza d avventura e la 
speculazione Molti degli an­
tichi valori sono caduti ed al­
tre - e ben diverse - parole 
d ordine hanno circolato 
per anni, come benessere 
affermazione personale, ri­
cerca del potere L affarismo" 
è diventato al tempo stesso 
uno strumento ed un simbo­
lo, quando non addirittura 
una meta 

Certo sono caratteristiche 
comuni anche ad altre me­
tropoli Ma Milano aspirava 
a connotati europei e voleva 
distinguersi dalle altre città 
italiane ponendosi - ap­
punto - come la «capitale 
morale» Difficile dire se può 
ancora aspirare a questo ti­
tolo che ormai non molti 
sono disposti a rico­
noscerle (forse la 
verità è che non ci 
sono più capitali e 
ogni confronto è di­
ventato inutile a 
fronte di un degrado 
che ha connotati so­
stanzialmente nazio­
nali) E tuttavia non 
sarebbe giusto dare 
tutto per perduto, 
posto che la città ha 
ancora risorse im­
mense spirituali ed 
umane, alle quali e è 
solo da dare nuovo 
vigore ed offrire spa­
zi più estesi Né man­
cano le misure e 1 ri­
medi che ormai so­
no tutti sul tappeto e 
attendono solo 
un organica coordi 
nata e globale attua­
zione Lo stesso Co­
mune di Milano si va 
attrezzando per resi-
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stere alle possibili infiltrazio 
ni mentre gli organi dello 
Stato sembrano - in questo 
periodo - più attenti alla 
complessità dei fenomeni 
anche se ancora in misura 
inadeguata 

Non e è dunque nulla di 
ineluttabile e definitivo Ma 
certo vanno messe in cam­
po tutte le forze e tutti gli 
strumenti disponibili senza 
inutili attese o dannose in­
certezze 

Ma soprattutto, ci sono 
carenze da superare e rischi 
a cui occorre ovviare con ur­
genza Tra questi ultimi, due 
ne emergono con particola­
re evidenza quello dell as­
suefazione e della incapaci­
tà di reazione e quello di 
una classe politica che ap­
pare troppo spesso inade­
guata Ed 6 di questi che oc­
corre occuparsi a fondo, 
perché essi rappresentano -
davvero - il pericolo più gra­
ve, che occorre combattere 
con ogni energia 

A forza di sentir parlare di 
scandali, di tangenti di 
grandi traffici illegali, di affa­
rismo molta gente ha finito 
per convincersi della inelut­
tabilità ai tutto questo La 
frase «non c e più nulla da 
fare» corre sempre più di fre­
quente tra la gente C à una 
sorta di anestesia morale in 
virtù della quale anche le co­
se peggion si danno per 
scontate con una rassegna­
zione che fa paura Le rare 
impennate riguardano più 
questioni individuali che 
problemi collettivi in un di­
battito di qualche sera fa in 
una zona della città dedica­
to alla criminalità ed alla so­
lidarietà sociale di quest ulti­
ma era difficile trovare una 
traccia qualsiasi negli inter­
venti della gente, che sem-

•brano-solo riferirsi ad Inte­
ressi particolari In occasio­
ne della cerimonia per I inti­
tolazione di una piazza al-
I avvocato Ambrosoli, e è 
chi ha protestato, giorni fa, 
con scritte e cartelli, niente 
di meno per la preoccupa­
zione delle spese di cambia­
mento sui documenti ana­
grafici In questo contesto, 
I arresto di una manciata di 
funzionari e I invio di molte 
comunicazioni giudiziarie 
per corruzioni e abusi di uffi­

cio non determina quella 
sollevazione che sarebbe lo­
gico aspettarsi ma soltanto 
[emozione di qualche ora 
cinicamente superata con 
una stretta di spalle («ma so­
no cose che sapevano tut 
ti») Anche se poi ci sono 
improvvisi sussulti, nvelaton 
di notevoli potenzialità più o 
meno latenti come quando 
la gente affolla le sale in cui 
si discute del libro di Staiano 
sull assassinio dell avvocato 
Ambrosoli 

Ora è proprio su questo 
terreno che bisogna operare 
ed in fretta perché altri­
menti le misure che si pos­
sono e si debbono prendere 
con estrema rapidità per 
moralizzare la vita pubblica 
e le strutture burocratiche e 
per combattere ogni forma 
di criminalità ed illegalità ri­
schiano di diventare inutili 
Bisogna recuperare il terre­
no perduto suscitando nuo­
ve forme di partecipazione 
morale ed impiego sociale, 
rinvigorendo antichi valori e 
battendosi per la conquista 
di nuovi e rafforzando le po­
tenzialità che già esistono e 
che non debbono essere 
sommerse dai frutti negativi 
dell individualismo Bisogna 
tornare a scandal.zzarsi per 
ciò che accade e poi trasfor­
mare I indignazione in azio­
ne, anche politica Ma qui si 
pone il secondo problema 
quello di una classe politica 
che dovrebbe porsi alla testa 
di un movimento rinnovato­
re e di impegno contro le 
«nuove povertà» (per tali sia 
chiaro non intendo tanto 
quelle economiche quanto 
quelle di valori reali) ed in­
vece appare troppo spesso 
affaticata, stanca inadegua­
ta, attenta ai fatti emergenti 
agli interessi particolari piut­
tosto che alla naffermazione 
di valori sociali ed al perse­
guimento di interessi gene­
rali 

Qualche giorno fa, in 
un intervista di grande rilie­
vo il Cardinale Martini, con 
la sua nota prudenza ha tut­
tavia detto parole forti con­
tro il clientelismo contro il 
degrado della società, con­
tro la caduta del senso civi­
co, e non si è esonerato dal-
I indicare di quali doti do­
vrebbe disporre la classe po­
litica per combattere questi 
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fenomeni intelligen/a mo 
ralità e lungimiranza Ci so 
no queste doti nella classe 
politica milanese7 Non vo­
glio esprimere giudizi di ca­
rattere generale certo e"1 pe 
rò che esistono dubbi che 
di queste doti ce ne siano 
quante ne occorrerebbero 
in concreto E non é certa 
mente una consolazione af­
fermare che esse mancano 
non solo nella classe politi­
ca ma anche nell imprendi­
toria e in molti altri ceti so­
ciali Mai come in questo ca­
so I antico adagio «mal co 
mune mezzo gaudio» appa 
re inutilmente consolatorio 

In realtà troppo spesso si 
vede fare politica spettaco­
lo troppo spesso si vede in­
seguire la stampa non per 
trasmettere idee ma per 
conquistarsi un immagine 
troppo spesso si vedono 
mancare reali prospettive di 
lungo termine C e poco 
tempo per riflettere e è una 
sorta di incomunicabilità tra 
tutte le forze politiche per 
cui assai di rado e 6 un con­
fronto reale anche se dialet­
tico e persino aspro, in luo­
go delle strumentalizzazioni 
e della pura propaganda In 
queste condizioni e>BB non 
e è un sussulto di orgoglio e 
di nnnovamento 1 fenomeni 
tipici di una città moderna 
rischiano di diventare ende­
mici e di rendere impossibi­
le ogni efficace azione di 
contrasto 

Anche in questo caso sa­
rebbe assurdo pensare che 
tutte è perduto lo concordo 
ccS^il Cardinale Martini 
quando dice che «non si può 
né demonizzare né canoniz­
zare una categoria», ma bi­
sogna che coloro che fanno 
politica riescano a trovare le 
ragioni di un nuovo impe­
gno ed è necessario che gli 
uomini di buona volontà e 
di coraggio dMutti 1 settori e _ 
di tutte le categòne sociali! " 
economiche e culturali 
escano allo scoperto e si ca 
lino fra la gente per racco­
gliere quanto di positivo (ed 
6 tanto) e è nella società, 
per vincere insieme assuefa­
zione, indifferenza rasse 
gnazione e magari anche 
speculazione Insomma è 
indispensabile un grande 
scatto morale 

Sono convinto che se di 
questa esigenza una sinistra 
rinnovata riuscisse a farsi se­

riamente e concre-
tamente portatnee, 

B B Milano potrebbe ri­
conquistare quel 
ruolo che, nono 
stante tutto menta 
per la presenza di 
tante forze sane, 
che però bisogna fa­
re uscire dall isola­
mento e dal distac­
co Altro che fuggire 
da Milano dunque 
come alcuni pro­
pongono (che oltre 
tutto per dirla con 
Roth sarebbe una 
«fuga senza fine»)' 
Bisogna invece re­
stare qui con rinno­
vato impegno e con 
un robusto sforzo 
intellettuale e mora­
le per combattere 
una grande batta­
glia di rinnovamen­
to 

La De non è assediata dal «cinismo» 
ma dalla crisi del sistema 

che ha voluto imporre all'Italia 

ENZO ROGGI 

A ppiano Alessandrino (storico 
del II secolo d C ) narra che Ro 
ma finché durò la guerra con 
Cartagine conobbe un esem 

^^^mmmm piare pace interna La vittoria 
rovesciò in un lampo la situa/io 

ne- Roma perse la sua pace interna e ogni 
angarialo si ribellò e tutti si vendicarono su 
tutu e una nube di ribellione sovrastò il Se 
nato II Senato gridò «Non e è salvezza per 
Roma fuori di noi» Ma nessuno lo volle udì 
re e la discordia penetrò anche tra 1 padn 
coscritti Qualcosa del genere sta accaden­
do oggi alla De Impressionante il p inora 
ma da essa offerto domenica scorsa aitraver 
so le parole di numerosi dei suoi padri co 
scritti Non e è piu il nemico ma ci sono tanti 
nemici ciascuno dei quali assedia dal prò 
pno lato un pezzo di De II presidente grida 
che il teatro delle operazioni «è impazzilo» e 
rimprovera il segretario di non aver scalena 
lo una guerra preventiva (le elezioni antici 
pale alcuni mesi fa) Qualcuno (Cirino Po 
micino legato al Consolato andreotliano e 
preoccupato sopra ogni altra cosa di tener 
lo comunque in piedi) tenta di sdrammatiz­
zare dicendo «F sempre accaduto alla vigilia 
delle elezioni Ma nessuno proprio nessu 
no lo segue in questo giudizio No dice il 
coro una cosa cosi non s era mai vista re 
gna ovunque «un grande cinismo» antide 
mocnstiano 

I.a De fatica a razionalizzare il fenomeno 
del suo isolamento Descrive la protervia de 
gli avversari e il tradimenlo di ex alleati e di 
ex beneficiari della sua gestione Ma non 
analizza le ragioni di tanto sconquasso La 
sua crisi politici prende la via dello psico 
dramma Infatti anche 1 suoi uomini più di 
smcantati sbagliano oggetto e invece di in 
terrogarsi su ciò che la De ha fatto ali Italia 
come partilo Stato edificatore e garante del 
sistema per inimicarsi tanta gente s interro 
gano sulla De in sé stessa e sul modo di npn 
stillare di essa un immagine accettabile Bo 
drato «Ci vuole un altra De > non più involi! 
ero in e ui ritrovarsi «solo per contare le tesse­
ro Scotti «Non e è più spazio per lutti 1 gio­
chi meschini e tradizionali al nostro interno» 
Con allre parole si fa eco alla «De insoppor 
labile» disegnata da Martinazzoli 

Certo il modo d essere di un partito é par­
te integrante della sua politica Ma quel che 
succede oggi è qualcosa di ben più vasto e 
profondo dello scandalo per le 250 000 tes 
sere contente da Sbardella nella sola città di 

Roma o della penosi sorpresa per la guerra 
fraine ida tr i 1 due bovs di Brescia Quel che 
succede oggi li 1 a che vedere con il «consoli 
dato storico» con il modello socio economi 
co e col sistema di potere che qu ih che sia 
no 1 menti presunti o reali del passato e gli 
interessi che ha servito non regge più non 
assicura più non garantisce più lo stesso 
blocco sociale e 11 slessa platea di consenso 
a cui si è finora richiamato In questa ottica 
tutto si spiega la prolesta il «tradimento» di 
ciascuno trova la sua causa nobile o gretta 
che sia Lidea che la continuità del potere 
democristiano possa riposare su un eterna 
gratitudine è allo stesso tempo ingenua e 
arrogante Insomma dire che «ci vuole 
un altra De» ha senso se si intende dire che 
ci vuole tult altra strategia tutt altra conce 
zione dello sviluppo lutt altra struttura dei 
poteri tutt allra visione della dialettica politi 
ca tutt altro ruolo per il partito Nulla disimi 
le é finora emerso né dalle sparate propa 
gandistiche di un Gava ne dagli orgogliosi 
autoincensamenti di un Forlam ne dagli al 
larmi politologici di un De Mita L enorme 
questione che alla De e posta dal suo esler 
no e come conseguenza della sua opera di 
governo ò ridotta a opportunità tattica (libe 
rarsi o no del «pianista» Andreotti per accor 
ciare 1 tempi dello scontro elettorale) E la 
cosa si spiega bene una rivoluzione strategi 
ca la De potrebbe tentarla solo a condizione 
di trovarsi ali opposizione Ma per la cultura 
democristiana di oggi (di qualunque conren 
te) la parola «opposizione» ha il suono lu 
gubre della parola «suicidio» In ciò la meta­
fora che assimila questo partito al Pcus non 
è cosi paradossale o il comando o la scon 
fitta totale 

Trova qui spiegazione la contraddittorie 
tà anzi il singolare autolesionismo di talune 
argomentazioni udite domenica Per esem 
pio De Mita osserva che quando manca una 
direzione politica capace di guid ire 1 com­
portamenti sociali «le istituzioni si irrigidì 
scono e prendono corpo 1 regimi autontan» 
Misasi parla addmttura del nschio di un «ri 
torno ali Italittta prefascista» Ma allora sia­
mo davvero ad una soglia stonca va costruì 
ta o ncostruita una guida politica la cui lati 
tanza dà spazio alla «guerra di tutti contro 
tutti» cioè al collasso della compagine civile 
e della normalità democratica Un epitaffio 
funebre più severo di questo per il quaran 
tennio democristiano non poteva essere 
pronunciato 

-Non-ci sentiamo esclusi dai valori di Pasolini 
PIOCEROCCHI* 

H o salutato con interesse ed ap 
prezzamento I iniziativa de / U 
nitù di pubblicare 1 tre volumi 
con gli intervenli «giornalistici» 

, , 1 ^ ^ di Pier Paolo Pasolini ÌJO ho fai 
lo come é normale sul mio 

giornale il settimanale della Democrazia Cri­
stiana la Discussione L ho fatto con sincentà 
non per un atto di cortesia ma perché la vo 
stra iniziativa nel piatto conformismo domi 
minte mi è apparsa un «evento culturale» Un 
evento canco di una sua (per la qualità del 
I opera dell autore riproposto) intrinseca ca 
nca provocatrice ed appunto con questo 
spinto e su questa lunghezza d onda che con 
il nostro giornale siamo intervenuti 

Cosi pur non essendo tra coloro che ama 
no scherzare con le cose serie interrogati dal 
le mutazioni profondissime del costume nte 
marno che a tali fatti non si possa rispondere 
con la ripropostone del quietismo Né facil 
mente ci adattiamo ali idea che solo ali oli 
garclua appartengano il diruto e la facoltà di 
discutere e di trasgredire di svuotare in defi 
nitiva il linguaggio della sua carica di provo 
cazione e di venta La banalizzazione del tut 
to (indipendentemente se vada contro la De 
o a 'avore) la consuetudine barbara (ma an 
che gratificante per chi vi 6 rappresentato) di 
risolvere la complessità della transizione 
adesso «in itinere» nel recinto semplificato e 
spesso culturale volgare della vignetta dà sol 
tanto un illusione di vicinanza ai problemi 
mentre in realtà pone in essere un processo 
reale di nascondimento tanto più grave 
quanto più il mezzo comunicativo è diffuso 

In altre parole 1 attenzione con la quale ab 
biamo-ho guardato alla npubblicazione del 
Pasolini polemista nasce dalla percezione di 
un bisogno diffuso di alterità di riduzione del 
pregiudizio nasce dall irriducibile e legittimo 
bisogno di personalizzazione II «corsaro» Pa 
solini ha dato corpo a queste esigenze certo 
a suo modo provocando dichiarando la sua 

appartenenza e negandola dissacrando 
scandalizzando II sentiero delle sue nflcssio 
ni lo ha obbliga'o ad andare cor'rocorrente 
non tanto quando visceralmente ostile al Par 
tito della Democrazia Cristiana da lui ritenu 
to con il Vaticano (ma in più di una pagina si 
trovano giudizi diversificati) strumento della 
borghesia ha scntlo contro di noi del resto -
come voi sapete - non solo in questa cntica 
ma quando la sua parola si aggrovigliava il 
tomo a nuclei di ve rit 1 universali II suo allo di 
disamore verso i giovani del dopo sessantotto 
massificati in comportamenti criminaloidi ed 
autolesionisti la condanna senza scampo 
per una generazione - pensiamo - non é prò 
vocazione da poco come non fu da poco la 
sua incursione sul tema dell aborto dilcn 
dendo le ragioni della vita del feto 

Non scrivo a I Unità per scusarmi del tono 
polemico usato nel mio articolo a questo prò 
posito ma per spiegarne (al di 11 se sia stato 
o non un «abbaglio > come ha riferito La Slam 
pei in un suo servizio suscitalo dall articolo de 
«to Discussione») meglio il significato lx> 
scandalo di Pasolini sull aborto eri ed e la 
proposizione di una ragione laica comunque 
non conlessionale su un tema che il bisogno 
emergente (anche se minoritario) di aulenti 
cita npropone alla coscieii/a di tutti e dun 
que interroga ed inquieta 1 • neursione» era 
ed é importante ancora oggi proprio se si ri 
leggono 1 tre volumi che avete pubblicato in 
essi infatti Scostante il richiamo al coinvolgi 
mento personale ed alla non omologazione 

1 impressione - ed e qui la mia provoca 
/ione - é che il vostro Partito abbia (cerio 
non da solo) espropriato dall i coscienza 
personale questo problema per Irasfenrlo sul 
piano diverso di massa della convenienza 
politica La provocazione di Pasolini perciò 
e più profonda perché pone valori «altri» in 
sieme a quelli della su 1 appartenenza ideolo 
gica e partitica I ibenamoli questi valori1 
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• • Può capitare anche a 
noi Mi a'iguro che molti ita 
Iiam sfiorati in questi tempi 
dal germe del raz/ismo ab 
biano provato questa sensa­
zione la settimana scorsa 
leggendo che due nostri con­
nazionali erano stati picchia 
ti in Germania da una folla 
resa feroce dalla propagan 
da contro gli stranieri e che 
lunedi nella Saar un altro un 
giovane ventenne aveva su 
bilo la stessa sorte 

Un anno fa avevo ricevuto 
da una lettrice bolognese 
una confessione di ostilità 
verso i neri immigrati uno 
sfogo che pubblicai e com 
mentai in questa rubrica (3 
ottobre e on il titolo Quel! an­
tica paura dell -uomo ne­
ro-) La stessa lettrice mi ha 
riscritto qualche settimana 
fa «Sento il bisogno di fare 
pubblica ammenda Ricor 
derai che ti scrissi esternan­
do (adesso si dice cosi) il 
mio fastidio per gli invasori 
neri la mia paura per il loro 
mondo sconosciuto per la 

loro tracotanza nel sentirsi 
pieni di diritti e con limitati 
doveri ma soprattutto per 
che sentivo calpestato il mio 
diritto ad essere ostile agli in­
vasori Fatta questa debita 
premessa veniamo ai fatti I 
fatti sono la trappola tesa agli 
albanesi per riportarli in pa 
tria calpestando il dintto in 
temazionalc Nel dintto inter 
nazionale ingenuamente, ci 
credevo Quando ho appre 
so il fatto della trappola ho 
pensato allora potrebbe ca 
pitare anche a me Ho sentito 
un sentimento di vergogna 
per essere italiana Ma da og 
gì grazie ai nosln governanti 
guarderò i vu cumprà con 
occhi diversi» 

Può capitare anche a noi' 
Per la verità incontrare non 
le percosse ma I ostilità la 
diffidenza il razzismo stri 
scianto di altri popoli ò già 
capitato a qualche nostro 
connazionale Non a pochi 
Sono stati 25 milioni pan a 
circa metà della nostra attua 
le popolazione gli italiani 

ERI E DOMAN 

GIOVANNI BERLINGUER 

«Guarderò i vu cumprà 
con occhi diversi» 

emigrati dall unità nazionale 
fino ad anni recenti, che han­
no patito per queste condi­
zioni Poi il flusso si 6 ferma­
to e infine invertito Da 
quando ciò è accaduto, da 
quando sono sorti qui nei 
confronti dei nuovi venuti gli 
stessi sentimenti di awersio 
ne di cui avevano sofferto 
tanti nostri parenti in terre 
lontane mi sono sempre 
sentito indignato non solo 
verso le singole manifesta­
zioni di intolleranza ma an 
che verso la colpevole amne 
sia collettiva di gran parte de 
gli italiani Mi sono reso con 
to però che di quelle espe­
rienze lontane nel tempo e 

nello spazio le giovani gene­
razioni sanno ben poco La 
letteratura e il cinema le han 
no quasi ignorate e la scuo 
la nei libri di stona vi dedica 
al massimo poche righe su 
perficiali e retoriche 

Ecco la scuola Un bel li 
bro recente di Frano Giusti 
nelli, intitolato Razzismo 
scuoto società Le origini del 
I intolleranza e del pregiudi 
zio (Ld nuova Italia ed ) 
spiega quel che potrebbe fa 
ro ogni insegnante ogni col 
lettivo scolastico per evitare 
che si formino fin dall infan­
zia stereotipi di superiorità e 
meccanismi di esclusione 

verso altre culture e altre et 
me II volume è agile leggibi 
le denso di citazioni lettera­
rie e di considerazioni stori 
che che spaziano dal pecca 
to di Cam al «Manifesto della 
razza' I appello pseudo 
scientifico che nel 1938 se 
gnò 1 accodamento dell Ita 
ha al razzismo hitleriano II 
testo del manifesto ònportto 
con altri documenti nella 
ricca appendice del libro di 
Giustinelli Mi ha colpito per 
la sua inconsistente arrogan 
/,i rileggere I affermazione 
che «esiste un ì razza pura 
italiana» Mi ha fatto quasi 
son.dere il richiamo a «consi 
dcrare pericolose le teorie 

che sostengono I origine afri 
cana di alcuni popoli euro 
pei» quando ormai si sa che 
tutti i popoli sia europei che 
di altri continenti vengono 
appunto dall Afnca culla del 
genere umano 

So bene che I intolleranz i 
e il pregiudizio hanno anche 
radici materiali nel disagio 
dei nostri stessi popoli e so 
bene che la violenza si sta 
scatenando quasi ovunque 
a volte in forme ancora più 
selvagge che in Germania e 
in Italia Ma siccome ciascu 
no di noi sente in questo pe 
nodo oltre ali esigenza di af 
frontare il fenomeno nelle 
sue radici sociali e politiche 
anche quella di fare subito 
qualcosa di immediatamen 
te utile ho parlato della 
scuola Potrei parlare della 
sanità segnai indo indie in 
questo caso due libri guida 
Uno 6 Comunicare con il pa 
ziente e xtracomuiulario a 
cura di Andrea laviani II 
Pi nsiero scientifico editore 
h un vocabolario in sette lin 

gue compreso I arabo che 
viene incontro alle difficoltà 
di capire e di farà capire e 
perciò di compiere doveri 
professionali e issistenziali 
ai quali non siano preparati 
Può essere richiesto a «Nero 
e non solo» \ia Aracoeh 13 
00186 Roma L altro e // pa 
ziente immigrato a cura di 
Gavino Macciocco e di altri 
studiosi che hanno fatto 
esperienze sia in Italia che in 
Afncn Oltre a fornire indica 
ziom medico sociali essi af 
('ontano il tema delle mala! 
tic ponendo a confronto le 
vane culture e aprendo cosi 
la nostra mente ad altre 
esperienze L utile libretto è 
pubblicato dalla C uamm via 
S Francesco 126 3^121 Pa 
dova.~Visto clic *>no sceso 
(o salito7) sul terreno prati 
e o e che la lettrice bologne 
se mi ha chiesto «potresti ri 
pubblicare il numero del 
tuo fax'» eccolo sperando 
che molli lo usino per contri 
buirc a questa rubrica 
06/6867r>51 

*> 


